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A Mosca i risultati più vistosi 
della campagna avviata 3 mesi fa 

Sotto i colpi 
di Gorbaciov 

il serpente verde 
dell'alcolismo 

L'apparato propagandistico del partito completamente mobilitato 
Chiusi 500 punti di vendita specializzati - In diminuzione le assenze 
dal lavoro e i fermati per ebbrezza - Speculatori e mercato nero 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA —Chi pen
sava che la campa
gna antialcolica di 
Gorbaciov sarebbe 
stata un fuoco di 
paglia destinata a 
spegnersi contro 
tradizioni e abitudi
ni troppo potenti (e 
di scettici ce n 'erano 
e ce ne sono ancora 
molti) dovrà rapida
mente ricredersi. 
Tutte le Indicazioni 
mostrano, Infatti, 
che la pressione si 
va'accentuando con 
Il tempo, Invece di 
ridursi. Quasi che la 
miriade di terminati 
del partito e delle 
•organizzazioni so
ciali* avesse prima 
faticato un po' a 
mettersi In movi
mento e stia ora per 
sviluppare II massi
mo sforzo. A Mosca 
capitale — e, come 
tutte te capitati, più 
sorniona e lassista 
— l'apparato propa
gandistico è stato Interamente gettato net 
combattimento. Solo VII giugno scorso — 
tanto per tare un esemplo — In tutti I quar
tieri si sono ten u te vere e proprie manifesta
zioni dal titolo »ta sobrietà, norma di vita; 
nelle quali hanno preso la parola 24miìa 
oratori e alle quali hanno assistito, In totale 
2mlltonl e 700 mila persone. Ecco quello che 
si dice *fare campagna di massa* In una cit
tà di 9 milioni di abitanti. 

I dati 11 ha torniti recentemente uno del 
segretari del comitato dipartito di Mosca A. 
Roganov, In una relazione — pubblicata 
dalla *Moskovskaja Pravda* — In cui è stato 
fatto II punto sul primi quattro mesi di lotta 
contro II tzellonnlj smlj; il serpente verde. Il 
rettile risulta ancora vivo e vitale, ma lo 
sforzo per accerchiarlo è potente. Ben 500, 
tra reparti di vendita di alcolici e negozi 
specializzati, sono stati chiusi del tutto. Ma 
non è solo sull'azione dell'imbuto a collo 
stretto della distribuzione ridotta che le au
torità stanno agendo. Anche la produzione 
è stata seccamente tagliata. Nelle fabbriche 
moscovite si è realizzato li 40% In meno nel
la produzione di Vodka, Il 66% in meno di 
vini, Il 46% di tSclampanskoe*. lo champa
gne nazionale. Caso più unico che raro, le 
fabbriche vengono Invitate a ridurre la pro
duzione in termini accelerati. 

II iserpen te verde* si divincola tra gli spa
simi. Alla polizia hanno fatto I conti: è dimi
nuito del 7% Il numero del fermati nelle 
strade perché colti In stato di ebbrezza. Det
to che la sorveglianza è sicuramente cre
sciuta, se ne deduce che II quadro è da consi
derarsi piuttosto positivo. Anche nelle fab
briche lì primo semestre 1985 ha fatto regi
strare una netta diminuzione delle assenze 
immotlvate rispetto allo stesso periodo del
l'anno scorso. Ancora più Interessante par
rebbe il dato sulla diminuzione della delin
quenza spicciola e di quella «pesante», omi
cidi, rapine. I/una e l'altra appaiono In net
ta diminuzione. Statistiche precise non ven
gono date, ma le tendenze sembrano dare 
ragione alle analisi che II ministro degli In
terni Fedorcluk e il procuratore generale 
Rekunkov hanno recentemente reso noto: 
la maggior parte degli episodi di delinquen
za sono da attribuire agli eccessi nel consu
mo d'alcool. Diminuendo quest'ultimo ca
lano anche 1 primi. 

Eppure — sono gli stessi responsabili a 
mettere le mani avanti — guai a fermarsi 
orai Spazio per l'ottimismo eccessivo non 
deve esserci, anche perché per ora non si è 
ottenuta una svolta radicale nella coscienza. 
della gente. Certo l'appoggio di massa c'è; le 
migliala di lettere delle mogli e madri di 
famiglia che giungono al giornali lo dimo
strano. Ma le code davanti al negozi non si 
accorciano. In mezzo al nasi rossi del cirro
tici, al disperati che non ne possono fare a 
meno, ci sono anche normali cittadini che 
vorrebbero festeggiare 11 compleanno e che 
si vergognano di stare In quella compagnia. 
Così, dopo a ver pena lo per ore prima di tro
vare la bottiglia, scrivono al sindaco di Mo
sca protestando per II disservizio. E sarebbe 
poco o niente se, approfittando della situa
zione, non si facessero strada In mezzo alle 
code anche speculatori di ogni sorta, gente 

ft/AW/lfr 

Una vignetta sovietica contro l'alcolismo 

che compra e riven
de a prezzi maggio
rati, gente che offre 
a mezza bocca pro
dotti 'fatti in casa: 

Il citato A. Ruga-
nov ha riferito che, 
nonostante l con
trolli accresciuti, 
negli ultimi mesi 
non meno di 500 
commessi lavorato
ri nel settore ali
mentare sono stati 
sottoposti a sanzio
ni per avere vendu
to alcolici fuori del
l'orario stabilito 
(dalle 14 alle 19), per 
aver venduto a 
prezzi maggiorati, a 
persone In tuta da 
lavoro, a minorenni. 
Da qui lo sforzo per 
una vasta azione 
educativa che assu
me proporzioni da v-
vero inusitate. Mil
lecinquecento atti
visti di partito han
no frequentato corsi 
speciali fin dalle 

prime settimane successive al lancio della 
campagna. Rappresentano però solo 11 'di
staccamento d'avanguardia*. La società 
*Znanle* (sapere) — che organizza lezioni e 
conferenze sul più vari temi nazionali e in
ternazionali — ostata mobilitata anch'essa. 
Vanta all'attivo già limila conferenze an
tialcoliche e altre 3mlla corsi di formazione 
sull'argomento. 

Meno bene pare procedere la creazione 
del *club dell'astemio*. Per ora in città — e 
la cifra ha Incontrato dure critiche — se ne 
contano solo una trentina. Ma in compenso 
l'associazione volontari di lotta per la so
brietà è In rapida via di costituzione dovun
que e a Mosca si stanno costituendo quasi 
160 organizzazioni di base che avranno co
me compito quello di stimolare, a loro volta, 
le altre 'organizzazioni sociali*, 1 sindacati, 
le società sportive. 

Sello stesso tempo, mentre si insiste — 
questa è la formula, impietosa e Inesorabile 
—per*ereare una atmosfera di Insofferenza 
nel confronti di ogni manifestazione di 
ubriachezza* e mentre tutti 1 tassisti e I con
ducenti di ogni mezzo di trasporto pubblico 
soffiano quotidianamente rei palloncini 
prima di entrare al lavoro e quando ne esco
no, si estende a macchia d'olio la sfera di 
Intervento preventivo. Tutti iclubdl fabbri
ca, le associazioni culturali di quartiere, gli 
impianti sportivi sono stati sollecitati a do
tarsi di programmi di attività in grado di 
venire incontro alle esigenze di uno *svago 
creativo e sano» da parte del singoli e delle 
famiglie. Per queste ultime si vanno orga
nizzando le 'giornate di riposo familiare*, a 
quanto sembra con grande successo di pub
blico. 

Tutti gli Impianti sportivi hanno ricevuto 
le nuove Indicazioni di lavoro: apertura 
continuata dalle 10 del mattino alle 23, fe
stivi compresi. La parola d'ordine è Insom
ma questa: fate di tutto fuorché bere. Certo 
non tutto procede secondo le intenzioni. Ma 
a una riduzione degli ubriachi agli angoli di 
strada che si registra ormai visilmente an
che senza fare ricorso alle statistiche uffi
ciali, fa riscontro un aumento di episodi di 
ubriachezza nel luoghi chiusi e nel luoghi di 
lavoro. Una specie di compensazione quasi 
Inevitabile. Dagli ospedali vengono Invece 
altre statistiche incoraggianti: sono dimi
nuiti I traumi e te malattie tipiche da ubria
chezza e sono diminuite anche le chiamate 
urgenti delle autoambulanze del pronto 
soccorso che erano, specie a sera avanzata, 
monopolizzate dagli alcolisti. 

La capitale presenta 11 suo bilancio: tutto 
compreso abbastanza sostanzioso. Questa 
volta si ha anzi l'impressione che a rispetta
re le Indicazioni sia più 11 centro che la peri
feria, dove le norme paiono arrivare più len
tamente, attenuate dalla lontananza. Net 
giorni scorsi, trovandoci netta lontana cit
tadina uzbeka di Ferganà, guardavamo con 
un certo stupore le centinaia di bottiglie al
lineate in bella vista sugli scaffali di un ne
gozio di generi alimentari. E nessuna coda 
alla cassa per acquistare. Laggiù l'ondata 
*secca* non sembrava ancora arrivata. 

Giulietta Chiesa 

I pirati sono in Italia 
a Porto Sald, che per la resa 
del terroristi «non e stato pa
gato alcun prezzo» (salvo la 
possibilità per loro di andar* 
sene) il fatto è che all'im-
provvlso ci si trova ad aver 
dato 11 salvacondotto a uo
mini che hanno ucciso fred
damente un povero handi
cappato; e nessuno vuole as
sumersene la responsabilità. 

L'ambasciatore america
no Mtcolas Veloyatls ieri, al
la scaletta del transatlanti
co, è stato durissimo: «Sono 
del selvaggi — ha detto — e 
devono essere assolutamen
te processati. Prima non sa
pevamo che c'era stato a 
bordo un delitto, ma ora la 
situazione è cambiata. Esi
giamo la punizione degli as
sassini a norma di legge». 

I dirigenti egiziani si sono 
sentiti chiamati in causa e 
sono Intervenuti nella pole
mica, al massimo livello. In 
una sua dichiarazione 11 pre
sidente Mubarak, dopo avere 
confermato che I quattro 
•hanno lasciato effettiva
mente» l'Egitto, ha detto che 
lui e 11 suo governo Ignorava

no che ci fosse stato un omi
cidio a bordo; «Se fossimo 
stati informati — ha aggiun
to — avremo.agito diversa
mente». Ed è qui che 11 -rais» 
ha tirato in ballo il coman
dante del transatlantico. «Il 
capitano — ha detto Muba
rak — prima ha affermato 
che non c'erano state ucci
sioni a bordo, ma cinque ore 
filù tardi, dopo l'avvenuto ri
ascio, ha cambiato la sua 

versione e ha detto con un 
uomo o una donna erano 
stati uccisi». Non ci vuole 
molto per la verità a imma
ginare che il comandante 
non fosse Ubero di dire quel
lo che voleva, che fosse co
stretto a parlare con un'ar
ma puntata alla testa; ed è 
evidente che i terroristi, a 
quel punto avevano tutte 
l'interesse a tenere nascosto 
il loro crimine proprio per
ché avrebbe reso improponi
bile il salvacondotto. 

Ma Mubarak è andato an
che più In là. Riferendosi al 
caso di una turista austriaca 
rimasta nascosta per 66 ore, 
ha detto — con implicita e 

forse involontaria ironia — 
«allora cercate, forse l'uomo 
è nascosto da qualche parte*. 
Mubarak ha anche ricordato 
di aver avuto, nel concedere 
li salvacondotto, l'assenso 
esplicito degli ambasciatori 
italiano e tedesco occidenta
le. 

In serata il ministro degli 
Esteri Abdel Meguld ha te
nuto una conferenza stampa 
per ripetere e argomentare le 
dichiarazioni del «rais». Ha 
parlato di «insinuazioni in
giuste», ha detto che il suo 
governo avrebbe preferito 
•lavarsi le mani» della fac
cenda, e se ne è Invece occu
pato perché gli è stato chie
sto di intervenire per salvare 
la nave e tante vite. 

Resta il fatto che la par
tenza (anzi la sparizione) del 
quattro è stata forse, quanto 
meno, troppo frettolosa. 
Tanto da dare l'impressione, 
come osserva Arafat, che ci 
si volesse «sbarazzare del pi
rati al più presto». Ma dove 
sono andati, per dove sono 
partiti? Questo almeno si do
vrebbe poter sapere. 

Giancarlo Lannutti 
PORTO SAIO — L'cAchille Lauro» all'ingresso dello scalo egiziano 

dall'Ira e dalla frustrazione. 
Certo, la stampa sta creando 
un'atmosfera Infuocata. 
Grandi sottotitoli citano il 
messaggio dell'ambasciato
re americano al Cairo lan
ciato via radio dalla nave al
la propria ambasciata: 
«Chiama 11 ministro degli 
esteri (egiziano) e digli ciò 
che abbiamo scoperto. Digli 
che In conseguenza di ciò lo 
Insisto perché processino 
questi figli di puttana!». Ma 
ad esasperare gli americani 
contribuiscono anche altri 
due fattori più crudamente 

f>olltici: il disappunto per 
'atteggiamento autonomo 

assunto dall'Egitto e dall'I
talia in questa vicenda e 
l'imbarazzo per la funzione 
assolta dall'ólp, recente vit
tima del bombardamento di 
Tunisi da parte degli israe
liani, con tanto di approva
zione del presidente *vcagan. 
Basta rifarsi alle dichiara
zioni fatte da Reagan, dal 
suo portavoce e dal segreta
rio di Stato George Shultz 
per rendersi conto della di
varicazione che si è manife-

Washington 
«infuriata» 
stata tra l'amministrazione 
americana e due paesi alleati 
e amici come l'Egitto e l'Ita
lia. Da quando è avvenuto il 
sequestro questi personaggi 
non fanno che ripetere che ai 
terroristi non si deve conce
dere asilo, che ai sequestra
tori non va fatta alcuna con
cessione, che occorre proces
sarli e punirli e che, nel caso 
specifico, non c'era bisogno 
di concludere alcun accordo 
perché I pirati non avevano 
altra via d'uscita che la resa. 

Soltanto Reagan, nel cor
so di uno scambio di battute 
con ì giornalisti a Chicago. 
nella mattinata di ieri ha as
sunto una posizione più rea
listica. Ha detto che sarebbe 
soddisfatto anche se l'Olp, 
invece di scegliere la soluzio
ne ideale di estradare 1 quat

tro palestinesi per un proces
so in Egitto, in Italia o negli 
Stati Uniti, li processasse di
rettamente. Quando qualcu
no ha chiesto se questo non 
significherebbe un ricono
scimento dell'Olp da parte 
degli Stati Uniti ha risposto: 
«Non necessariamente». E 
ispirata a saggezza è apparsa 
anche la risposta a chi gli 
chiedeva se stesse preparan
do un'azione militare: «Il 
tempo dell'azione — ha detto 
— è passato». Un'ora dopo, 
quando i suol consiglieri gli 
hanno fatto capire le impli
cazioni di ciò che aveva det
to, il presidente si rimangia
va la dichiarazione sull'Olp. 
•Mi sono confuso, l'Olp non 
può fare processi perché non 
e uno Stato». 

Anche Reagan ha ripetuto 

per l'ennesima volta che 
•non bisogna trattare né ce
dere al terroristi», con una 
indiretta critica alla via scel
ta dall'Italia e dall'Egitto per 
salvare la vita degli altri 
ostaggi, soprattutto ameri
cani, vibto che la minaccia 
del sequestratori gravava In 
primo luogo contro di loro. 
Inoltre, l'ondata di furore 
che è montata in quest'occa
sione non può far dimentica
re che fu proprio Reagan a 
sollecitare la Siria ad inter
venire per salvare la vita de
gli altri passeggeri dell'aereo 
Twa sequestrato a Beirut, 
dopo che i terroristi avevano 
assassinato un cittadino sta
tunitense. Anche quel seque
stro si concluse senza pro
cesso, senza punizione, senza 
alcun danno per i terroristi 
che si dileguarono nei mean
dri di Beirut, e pur tuttavia 
l'intervento della Sìria fu va-
ìutuiù come provvidenziale 
per evitare ulteriore spargi
mento di sangue. Perché, 
dunque, prendersela con i 
governi del Cairo e di Roma? 

Questi interrogativi non si 

scioglieranno in pochi gior
ni. Il cronista per ora deve 
comunque registrare ciò che 
si fa strada, anche se a fati
ca, nel commenti più spas
sionati della stampa e nelle 
dichiarazioni degli speciali
sti chiamati dalle radio e dal
le tv a pronunciarsi su que
st'ultima convulsione della 
crisi mediorientale. 

1) I colpi inferii dagli 
israeliani all'Olp e la pretesa 
di esorcizzare l'ala più politi
cizzata del movimento pale
stinese e il suo leader Arafat 
come una organizzazione di 
assassini professionali, lungi 
dal liquidare 11 terrorismo, Io 
hanno incentivato, Innanzi
tutto sul territorio di Israele 
dove assai più numerosi del 

flassato sono gli atti di vio-
enza e di brutalità compiuti 

da arabi Isolati o apparte
nenti a minuscole organiz
zazioni nate dalla diaspora 
dcli'Clp s dalia frustrazione 
che i «no» opposti all'iniziati
va politica di Arafat hanno 
diffuso nelle terre occupate 
dalle armate israeliane e 
aperte alla colonizzazione 

dello stato occupante. 
2) Che senso ha attribuire 

una dimensione puramente 
criminale al terrorismo, pre
scindendo dalle motivazioni 
politiche e sociali che spin
gono alla violenza disperata 
chi è nato ed è vissuto nelle 
spaventose condizioni del 
campi per rifugiati o è stato 
ed è esposto alle persecuzioni 
dei governi e delle fazioni 
arabe? 

3) Con quale autorità può 
ergersi a condannare il ter
rorismo il presidente che or
ganizza il terrorismo del 
contras in Nicaragua e aval
la quello degli israeliani? 

4) A che serve minacciare, 
come fu fatto dopo il seque
stro della'aereo della Twa, 
rappresaglie e punizioni, 
operando non si ha il corag
gio, la forza o la possibilità di 
eseguirle? (E va detto che la 
spìnta per una rappresaglia 
monta anche tra i parlamen
tari. anche se nessuno si az
zarda a dire dove, come e chi 
la macchina militare ameri
cana dovrebbe colpire. 

Aniello Coppola 

Roma da Porto Sald, mentre 
I dirottatori venivano portati 
via, ha detto che 'tutti a bor
do stavano bene e che non 
era accaduto nulla?». Se i 
passeggeri della nave che 
hanno parlato con l'amba
sciatore italiano hanno fatto 
lo stesso racconto al rappre
sentanti egiziani e a quelli 
dell'Organizzazione per la li
berazione della Palestina, 
perché i primi hanno affer
mato di aver saputo dell'o
micidio solo cinque ore dopo 
la conclusione della vicenda 
e l secondi hanno continuato 
a sostenere che a bordo *non 
è accaduto niente»? 

Stesso discorso vale per gli 
americani. Gli Stati Uniti, 
per ore, hanno detto di non 
aver ricevuto nessuna con
ferma che un loro cittadino 
era stato ucciso e poi, quan
do la notizia è saltata fuori 
con certezza, hanno affer
mato di voler chiedere all'E
gitto l'estradizione dei dirot
tatori, proprio come se non 
sapessero nulla? Noi siamo 
In grado di testimoniare, con 
assoluta certezza, che gli 
americani sapevano della 
morte di un loro cittadino a 
bordo della nave ben prima 
della conclusione di tutta la 
terribile vicenda. Martedì 
pomeriggio alle ore 18 ci sla
mo, infatti, messi in contatto 
telefonico con l'ambasciato
re italiano a Damasco dott. 

Tutti sapevano 
di quella morte 
Aido Pugliese, mentre la 
'Achille Lauro* Incrociava 
ancora al largo di Tartus, in 
acque territoriali siriane. 
L'ambasciatore (abbiamo re
gistrato la comunicazione) 
ha detto di aver ricevuto no
tizia ufficiale dai rappresen
tante americano che un cit
tadino Usa (forse due) era 
già stato ucciso dai dirotta
tori. Possibile che 11 diploma
tico statunitense non abbia 
comunicato una notizia così 
Importante al proprio gover
no? Le autorità egiziane, dal 
canto loro, hanno affermato, 
come abbiamo detto, che I 
dirottatori, d'accordo con l'I
talia, erano stati riconsegna
ti ai rappresentanti palesti
nesi. Ora si trovavano già 
fuori del controllo egiziano. 
Lo stesso presidente Muba
rak ha confermato che i di
rottatori erano stati messi 
nelle mani dell'Olp 'perché 
non c'era di meglio da fare». 
Altri rappresentanti del Cai
ro, hanno anche spiegato 
che, se avessero saputo della 
morte di un uomo a bordo 
della nave, 'Il loro atteggia
mento sarebbe stato diver
so*. Hanno anche aggiunto 

di essersi basati sulle affer
mazioni dei comandante del
la nave. Ieri, comunque, 
l'Olp ha smentito di aver 
preso In consegna 1 quattro 
dirottatori e, poco dopo, il 
governatore di Porto Sald ha 
precisato che i 'terroristi 
erano ancora nelle sue ma
ni*. È a questo punto che la 
'Achille Lauro* è stata co
stretta a rientrare a Porto 
Sald, per permettere alla po
lizia egiziana di condurre 
una inchiesta sull'assassinio 
di Leon klinghoffer. La mo
glie del povero turista ameri
cano, Intanto, accompagna
ta da alcuni amici ed evitan
do Igiornalisti, ha raggiunto 
l'aeroporto del Cairo per 
rientrare negli Stati UniU. 
Insomma, tra conferme e 
smentite pare di capire che 
quando; a Porto Said, erano 
Iniziate le trattative con 1 di
rottatori, tutti sapevano 
quello che era accaduto a 
bordo della nave: i rappre
sentanti degli Stati Uniti, 
dell'Italia, dell'Egitto, del
l'Olp e delle altre nazioni in
teressate. Il momento — co
me è immaginabile — deve 
essere stato difficile e duro 

per tutti: si trattava, Infatti, 
di salvare la vita di centinaia 
di persone. Per questo la 
morte di un unico passegge
ro è stata passata sotto silen
zio? Ma allora lo si dica, Io si 
spieghi, si dica la verità! Si 
dica magari che si è stati co
stretti, con dolore, a sceglie
re la strada percorsa per sal
vare la vita a tutti gli altri. Il 
ministro degli esteri An-
dreotti. Intervistato da una 
rete televisiva americana, ha 
fatto questa dichiarazione: 
'Noi non abbiamo parlato 
con 1 terroristi. Abbiamo sol
tanto, attraverso II ministro 
degli esteri egiziano, detto 
che se, come in quel momen
to appariva, non vi era stato 
nessun atto di violenza, si 
poteva accettare la resa del 
dirottatori». 

In serata, comunque, con 
una nota ufficiosa, la Farne
sina ria fatto sapere che chie
derà, all'Olp, la consegna del 
dirottatori che hanno ucciso 
su un* parte del territorio 
nazionale (V'Achìlle Lauro») 
e che quindi ricadono sotto 
la giurisdizione delle leggi 
del nostro paese. 

Anche sul numero e sulle 
intenzioni del dirottatori le 
cose da chiarire sono ancora 
molte. È possibile che quat
tro terroristi armati (solo 
quattro) anche se fomiti di 
mitra e bombe, stano stati in 

grado di tenere sotto control
lo centinaia di persone, il 
'quadrato ufficiali*, la «sa/a 
radio» e la *sala macchine»? 
In un primo momento si era 
parlato di almeno dodici ter
roristi, ma, ora, In mano alle 
autorità, ne sono rimasti so
lo quattro. Gli altri sono for
se scesi da qualche altra par
te e prima del rien tro in Egit
to della nave? Con una tele
fonata anonima, a Beirut, un 
presunto rappresentante del 
Fronte di liberazione della 
Palestina, sempre ieri, ha 
confermato che i dirottatori 
erano diretti, con la nave tu
ristica 'Achille Lauro» nel 
porto israeliano di Ashdod 
per attaccare un obiettivo 
militare. L'intenzione era 
quella di vendicare i 'martiri 
caduti sotto le bombe Israe
liane a Tunisi». L'anonimo 
telefonista ha aggiunto di 
parlare a nome di Abul Ab-
bas, uscito dall'Olp arafatia-
no, nel 1983. Chi telefonava 
ha anche spiegato che a bor
do della 'Achille Lauro» 
qualcuno aveva scoperto le 
loro armi e che per questo gli 
uomini del commando erano 
stati costretti ad imposses
sarsi della nave 'facendo 
ogni sforzo per garantire la 
sicurezza del passeggeri e 
dell'equipaggio, anche per
ché si era avuto sentore di 
una sconsiderata azione del
la marina israeliana». 

Possibile che la scoperta 
delle armi a bordo della 
'Achille Lauro» (una notizia 
gravissima) non sia stata 
immediatamente comunica
ta alle autorità italiane? 
Forse per non Interrompere 
la crociera? Anche a Tel 
Aviv, nel corso di una confe
renza stampa, è stato confer
mato che il commando pale
stinese intendeva raggiun
gere il porto israeliano di 
Ashdod, utilizzando la nave 
italiana. Il rappresentante 
del ministero degli esteri di 
Tel Aviv, David Kimche, ha 
anche attaccato duramente 
Arafat e polemizzato con le 
autorità italiane. 

Appare comunque sempre 
più evidente che la verità ve
ra, precisa, inconfutabile, sul 
dramma vissuto da centi
naia di italiani, non è stata 
detta ancora per Intero. 

Stessa cosa per la morte di 
Leon Klinghoffer. Anche in 
sede Onu, l'autorevole rap
presentante palestinese Fa-
ruk Kaddumi ha detto: 'De
sidero chiedere se vi è qual
che prova che i sequestratori 
hanno ucciso quel civile. 
Dov'è questa prova?». Poi ha 
aggiunto: *Un uomo di 69 
anni e in quelle condizioni di 
salute perché avrebbero sen
tito il bisogno di ucciderlo? 
Con quale logica?». 

Wladimiro Settimelli 

rità dei suoi settantanni, 
manifestò fin dai suoi fervi
di, eclettici cimenti giovanili 
in campo teatrale e dram
maturgico l'estro, l'origina
lità di un'indole insieme ge
niale e preveggente. Memo
rabile, come si sa, resta la 
trasmissione radiofonica del 
1938 che egli allestì sulla ba
se di una fantascientifica rie-
laborazlone della Guerra del 
mondi di H. G. Wells che 
provocò In America sconvol
gimenti e sensazioni assolu
tamente spropositati. Il mo
mento-chiave della presti
giosa, straordinaria progres
sione creativa di Welles resta 
per altro ancorato indubbia
mente al capolavoro assolu
to Citizen Kane, torva, po
tente allegoria non solo della 
grandiosa e, al contempo, 
miserabile parabola eslsten-
zlale-politica del dispotico, 
reazionario magnate della 
•stampa gialla», Hearst, ma 
ancor più e soprattutto tra
sparente, caustica rappre
sentazione metaforica della 
matrice, del codici genetici 
stessi della protervia capita
listica americana. 

Certo. In tale e tanta ope
ra, tutta frammentata e mo
vimentata da magistrali In
tuizioni stilistiche-espressi
ve (dall'Impiego del pan-fo
cus di Gregg Toland allo 
spregiudicato uso dei piani-
sequenza, dal montaggio in
crociato alle dissolvenze ar
ditissime) e da illuminazioni 
poetiche ambigue. Intriganti 
(Il persistente mistero, ad 
esemplo, della magica, ricor
rente parola Rosebud), non 
c'è posto per alcuna perora-

La scomparsa 
di Orson Welles 

Orson Wefte* in uno dei «mi film più famosi: «Quarto potere» 

zione demagogica né tanto
meno per esercizi retorici di 
alcun tipo. E ciò nonostante, 
Citizen Kane, altrimenti no
to da noi come Quarto 
potere, costituisce una delle 
opere «politiche* più lucide, 
più acute mal realizzate pro
prio per quel suo scavo stre
nuo, Ipletoso al fondo delle 
ragioni e. più spesso, degli 
urlanti torti che animano 
un'idea presa poi a misura 
totalizzante del mondo, una 

concezione della vita, della 
condizione umana assolutlz-
zata in dlvastante nevrosi, 
sempre smodata del potere, 
autodistruttiva, mortale 
passione. 

Proprio per questo Incipit 
né convenzionale, né mini
mamente gradilo agli esosi, 
conformisti mercanti di cel
luloide hollywoodiani. Il no
me, la presenza di Orson 
Welles divennero subito In 
America — anche sulla scor

ta del non dimenticato 
«scherzo» della Guerra dei 
mondi — 11 simbolo stesso 
della trasgressione e dell'az
zardo geniali. Cosicché, gra
zie soltanto alla propria irri
ducibile determinazione, al
l'energia grintosa confortata 
dal buon diritto del talento, 
Welles riuscirà di li a poco a 
ribadire il pur inequivocabi
le messaggio poetico-politi-
co di Quarto potere con 11 più 
articolato, spettacolare L'or
goglio degli Amberson, a di
re di molti «una sorta di foto
grafia familiare che coglie i 
risvolti profondi del melo
dramma classico americano 
denudando 11 senso di un 
mondo in continua evoluzio
ne fra due diverse concezioni 
del lavoro e del danaro*. 

La guerra, il dopoguerra 
degli agitati, drammatici an
ni Quaranta vedono, comun
que e sempre, Orson Welles, 
pur contrastato in ogni mo
do, in ogni ambiente, alacre 
e prolifico nell'inventare 
nuove Idee (quella di Mon-
sleur Verdoux, ad esemplo) e 
nuovi films La signora di 
Shangal, affascinante di
gressione awenturosa-sen-
tlmentale che esalterà la bel
lezza già prorompente, cele
berrima di Rita Hayworth, 
poi futura moglie di tanto ci
neasta'». 

Al di là di questi cimenti 
basilari, tuttavia, Orson 
Welles, perennemente diviso 
tra problemi urgenti di so
pravvivenza e di ritagliarsi 
comunque la possibilità di 
realizzare 1 film davvero de
siderati, riuscirà a portare a 
compimento, pur dilatati tra 

gli anni Sessanta e Settanta, 
alcuni suoi lavori senz'altro 
significativi. Pensiamo, a ta
le proposito, a Rapporto con
fidenziale, «un'opera giocata 
su un ritmo nevrotico, dove 
flash back e presente si in
tersecano per sfociare nella 
verità del pericolo e della 
morte*. Pensiamo ancora a 
quel monumento dell'ambi
guità, dell'insidia, della pau
ra, dell'intimidazione spieta
ta che è, a parer nostro, L'in
fernale Quinlan, dove una 
Marlene Dietrich manierata 
all'eccesso predice, appunto, 
al mostruoso, degradato 
Quinlan-Welles che egli non 
può pretendere ad alcun fu
turo perché la sua sorte è già 
Inesorabilmente segnata. 
Pensiamo, infine, all'inedito 
Don Chisciotte, al kafkiano 
Processo, il solo film che ab
bia saputo trascrivere per lo 
schermo Incubi e intuizioni 
epocali del grande scrittore 
di Praga, e all'ermetico, sur
reale, protervamente mi
stificatore e, insieme, rivela
tore F for Fake (visto recen
temente alla nostra Tv), un 
vero gioco delle Illusioni, de
gli specchi deformanti che si 
sublima soltanto in un sorri
dente, filosofico sberleffo. 

Orson Welles proprio in 
queste settimane stava per 
tornare al lavoro. Nei suol 
programmi c'era un film sul
la sua giovinezza a San 
Francisco e su un episodio 
particolare: 11 tentativo di 
mettere in scena (quando era 
un attore-regista agli esordi) 
una piece teatrale sulle lotte 
sindacali negli Usa. Aveva 
gà scelto 11 protagonista: 

rson Welles sarebbe stato 
Interpretato da Rupert Ève-

ret, un giovane attore inglese 
magrissio e biondo. 

Lo sappiamo, non abbia
mo ricordato che le cose più 
ovvie, 1 meriti più espliciti di 
un uomo grande e generoso 
come Orson Welles. Ma è 
proprio rievocando, credia
mo. fervori e passioni che 
egli coltivò sempre per il ci
nema e per la vita, l'arte e la 
cultura che forse riusciamo 
a recupeare almeno avverti
bile traccia della sua prodiga 
avventura umana, del suo 
inarrivabile magistero crea
tivo. «Non credo — ha detto 
Welles — che un giorno ci si 
ricorderà di me. E mi pare 
che lavorare per i posteri sia 
altrettanto volgare che lavo
rare per i soldi*. Può darsi, 
caro, insostituibile Orson 
Welles. Noi preferiamo, co
munque, ripensarti vivo e 
alacre come sempre. E grazie 
di tutto. 

Sauro Boreffi 
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